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Gahlaiba e compagno: due parole, una stessa struttura concettuale 

La corrispondenza fra il germanico ga-hlaiba- e l'italiano compagno è linguisticamente 
fondata e particolarmente interessante: le due parole sono costruite secondo un medesimo 
modello semantico, «condividere il pane». 

Non si tratta però di parole etimologicamente imparentate, né di una derivazione dell'una 
dall'altra. Si tratta di ciò che la linguistica storica chiama parallelismo di formazione, più 
precisamente un caso di equivalenza semantico-composizionale. 

1. La scomposizione morfologica 

Germanico Latino 

ga- = insieme, con com- = insieme, con 

hlaiba- = pane, pagnotta pānis = pane 

ga-hlaiba- = chi condivide il pane com-pāniō = chi condivide il pane 

Antico alto tedesco gileibo Italiano compagno 

Il ragionamento è semplice ma rigoroso: 

 

Il dato decisivo è che entrambe le lingue identificano una relazione fra persone attraverso un 
elemento materiale, il pane, simbolo dell'alimentazione e della convivenza. 

Questa equivalenza non richiede che i due termini abbiano una radice lessicale comune: è la 
struttura del significato, non l'identità fonetica, a coincidere. 

2. La prova storica: il latino companio potrebbe essere un calco del germanico 

Qui emerge un elemento assai più significativo della semplice somiglianza. 

Il latino tardo companio è attestato nella Lex Salica, la raccolta legislativa dei Franchi 
risalente all'inizio del VI secolo. 

Il Trésor de la langue française (TLFi) considera companio un calco di un termine germanico 
del tipo del gotico gahlaiba, probabilmente introdotto nell'ambiente militare dai Germani al 
servizio dell'Impero romano.  
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Il meccanismo è: 

MODELLO GERMANICO 

ga-hlaiba  “Condividere il pane”  → Calco semantico e strutturale 

TRADUZIONE LATINA 

com-paniō  “Chi condivide il pane”  → compagno · compagnon · compañero 

 

Continuazioni romanze 

Quindi non soltanto due formazioni parallele: è plausibile che quella latina sia stata 
modellata su quella germanica. 

Occorre però distinguere i livelli di certezza: 

• CERTO: la composizione morfologica e l'equivalenza semantica. 

• DOCUMENTATO: l'esistenza del gotico gahlaiba, dell'antico alto tedesco gileibo e del 
latino tardo companio. 

• PROBABILE, non definitivamente dimostrato: il rapporto di calco germanico → latino. Uno 
studio filologico dell'Università di Cardiff segnala espressamente che il rapporto 
storico preciso resta discusso.  

 

3. Il contesto sociale: perché proprio il pane? 

La spiegazione più convincente riguarda le comunità militari e domestiche. 

• Esempio militare. Due soldati che ricevono e consumano la stessa razione alimentare 
appartengono a una medesima comunità di sostentamento.  

Il pane condiviso diventa una metonimia della solidarietà fra commilitoni. 

• Esempio domestico. Chi partecipa stabilmente alla stessa mensa appartiene al 
medesimo gruppo sociale, anche senza vincoli di parentela. 
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Il confronto si arricchisce con l'inglese antico: 

Parola Significato etimologico 

hlāf → loaf Pagnotta 

hlāfweard → lord Custode del pane 

hlǣfdige → lady Colei che impasta il pane 

gahlaiba Chi condivide il pane 

 

Qui il pane non identifica soltanto il nutrimento, ma anche appartenenza, distribuzione delle 
risorse e gerarchia sociale.  

 

4. Due precisazioni per correggere lo schema 

La prima è formale: gahlaiba è una forma gotica attestata, mentre il proto-germanico viene 
ricostruito come *gahlaibô. Conviene distinguere le due forme anziché attribuire gahlaiba 
genericamente al germanico. 

La seconda riguarda il ramo latino: pane non deriva da pāscere, ma da latino pānis.                                
La parentela etimologica più remota tra le due famiglie lessicali non disegna una derivazione 
diretta pāscere → pānis. Nel diagramma, i due percorsi sono separati. 

 

5. Conclusione, usata nella presentazione 

COMPAGNO: UNA PAROLA LATINA DAL PENSIERO GERMANICO? 

Il gotico gahlaiba e il latino tardo companio esprimono la stessa idea attraverso gli stessi 
elementi: «con» + «pane».  

La corrispondenza è così precisa che numerosi etimologi considerano companio un 
probabile calco del germanico, forse nato nei contatti militari fra Romani e Germani. 
Condividere il pane significava appartenere alla stessa comunità: da un gesto alimentare 
nasce il nome di una relazione umana. 

Riferimenti fondamentali: TLFi, compagnon; Etymologisches Wörterbuch des 
Althochdeutschen, gileibo; Treccani, Compagno. 

Il punto linguisticamente più rilevante è dunque questo: non siamo obbligati a postulare due 
invenzioni indipendenti della medesima metafora; abbiamo indizi storici concreti di una 
traduzione culturale dal germanico al latino. 

https://www.cnrtl.fr/etymologie/compagnon
https://ewa.saw-leipzig.de/articles/56280/en
https://ewa.saw-leipzig.de/articles/56280/en
https://www.treccani.it/magazine/lingua_italiana/articoli/parole/compagno.html
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Abbiamo addirittura un'attestazione nella Bibbia gotica di Ulfila (IV secolo): Giovanni 11,16.  

È particolarmente interessante perché la parola compare in un contesto di solidarietà fra 
persone, proprio quello che cerchiamo per confrontarla con compagno. 

La forma da cercare non è il proto-germanico ricostruito *gahlaibô, bensì il gotico 
attestato gahlaibam, dativo plurale di gahlaiba. 

Il Project Wulfila → lemma gahlaiba registra: 

• Giovanni 11,16: gahlaibam, attestazione verificata. 

• Filippesi 2,25: gahlaiban, attestazione segnalata come incerta o ambigua.  

 

Il primo passo è dunque il documento decisivo. 

Il testo originale: Giovanni 11,16 

BIBBIA GOTICA — CODEX ARGENTEUS, FOL. 86v 

þanuh qaþ Þomas saei haitada Didimus þaim gahlaibam seinaim: 
gaggam jah weis, ei gaswiltaima miþ imma. 

Traduzione: 

«Allora Tommaso, chiamato Didimo, disse ai suoi compagni discepoli: Andiamo anche noi, 
per morire con lui». 

 

La corrispondenza trilingue è illuminante: 

Gotico Greco originale Latino 

þaim gahlaibam seinaim τοῖς συμμαθηταῖς ad condiscipulos 

Ai suoi compagni Ai condiscepoli Ai condiscepoli 

 

Il greco συμμαθητής (symmathētḗs) è formato da  

σύν «con» + μαθητής «discepolo»: qualcuno che apprende insieme a un altro. 

Il gotico sceglie invece un termine costruito su «pane condiviso» per tradurre «compagni di 
apprendimento». 

È una prova concreta che nel IV secolo il termine germanico aveva già acquisito un significato 
sociale generale, indipendente dall'atto materiale di mangiare insieme. 

https://www.wulfila.be/gothic/browse/lemma/1003.html
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Perché questa attestazione è particolarmente efficace 

Il contesto narrativo è drammatico: Gesù vuole tornare in Giudea, dove rischia la morte. 
Tommaso invita gli altri discepoli a seguirlo, condividendone persino il destino. 

La parola che etimologicamente evocava il pane condiviso viene dunque applicata a uomini 
pronti a condividere il rischio della morte. 

Dal pane condiviso al destino condiviso: un'evoluzione semantica straordinariamente 
espressiva, documentabile senza ricorrere a ricostruzioni fantasiose. 

Va precisato che questa attestazione dimostra l'uso gotico di gahlaiba nel significato di 
«compagno», ma non dimostra da sola che il latino companio ne sia un calco. 

 

Dove consultare il documento 

➢ Project Wulfila — Giovanni 11,16, testo gotico, greco, latino e analisi morfologica. 

La pagina permette anche di risalire al facsimile del Codex Argenteus, manoscritto del 
VI secolo che tramanda la traduzione gotica tradizionalmente attribuita a Ulfila. 

➢ Etymologisches Wörterbuch des Althochdeutschen  

Per un approfondimento parallelo, registra gileiba «compagna, coetanea» in glosse del 
IX secolo e gileibo «compagno» in glosse del XII secolo. Sono attestazioni 
lessicografiche, meno narrative ma importanti per la continuità germanica.  

Scelgo proprio Giovanni 11,16, con il gotico gahlaibam evidenziato e, sotto, la 
corrispondenza latina condiscipulos.  

È una testimonianza testuale autentica e una dimostrazione del passaggio dal 
significato etimologico a quello sociale. 

 

https://www.wulfila.be/gothic/browse/text/02/11/16.html
https://ewa.saw-leipzig.de/articles/56280/en

